
Lo sguardo che ti cambia la vita

Il  cammino  di  conversione  dell’attore  Pietro
Sarubbi,  in  scena  a  Montemurlo  con  un
monologo  dedicato  a  San  Pietro.
Venerdì  22 febbraio a Montemurlo (Teatro sala Banti,  ore 21) l’attore Pietro
Sarubbi porta in scena lo spettacolo teatrale: «Seguimi. Da oggi ti  chiamerai
Pietro».  Lo spettacolo racconta,  con delicatezza e sensibilità,  la storia di  san
Pietro  apostolo.  Pietro  Sarubbi  è  attore,  regista  e  docente  di  regia
cinematografica, già interprete di Barabba nel film di Mel Gibson “The Passion”:
un film che gli ha cambiato la vita. Durante le riprese infatti, attraverso il volto
dell’interprete Jim Caviezel, lo sguardo di “Gesù” lo ha segnato profondamente,
mettendo a nudo un’inquietudine e una ricerca di senso che portava da sempre
nel cuore. Abbiamo raggiunto l’attore per raccogliere la sua testimonianza di vita
e illustrarci il suo spettacolo.

Una prima occhiata alla sua biografia rivela un percorso davvero ricco e
vario, ma anche segnato da una certa inquietudine. Qual è il filo rosso che
lega tante esperienze diverse?

Certamente l’inquietudine è il filo rosso che ha tenuto insieme tante vicende. Un
filo rosso legato ad un disagio, a una insoddisfazione, a un’inquietudine di cui non
saprei indicare l’origine. Non ho un vero motivo che potrei individuare per dare
nome a questa realtà, è una specie di malessere del cuore che ti porti dentro. Non
ho mai capito. Forse, se penso a quando ero piccolo, posso ricollegarmi al fatto
che i  miei  genitori  erano emigrati  del  sud; io sono nato a Milano, ma avevo
addosso qualcosa di diverso; non so cosa possa essere stato il motivo di questo
disagio:  forse il  mio  sentirmi  diverso,  un po’  più  grande di  statura dei  miei
compagni di classe …sta di fatto che l’inquietudine è andata aumentando con la
vita e questo ha fatto sì che desiderando sfuggire a questa morsa, sfuggissi a me
stesso  e  trovassi  anche  un  modo di  allontanarmi  dalla  realtà.  Ho  cioè  fatto
l’attore, fuggendo in qualche modo anche a delle responsabilità oggettive, quasi 
per  nascondermi.  Fare  l’attore,  infatti,  mi  permetteva  di  stare  dentro
un’inquietudine continua, sempre sul filo del rasoio, in una condizione propria di
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questo  mestiere.  Noi  attori  ogni  volta  che  abbiamo  un  provino  siamo  sotto
giudizio e in ogni spettacolo c’è un pubblico che “per soli 10 franchi” come diceva
Diderot giudica la tua vita. Ma il giudizio alla fine puoi sempre allontanarlo da te
per farlo ricadere sul personaggio che interpreti, sulla maschera del momento.
Insomma, una sfida continua, con una sorta di malessere che mi ha accompagnato
per tanti anni. Fino al film con Mel Gibson. Lì è accaduto un incontro con Dio che
mi ha cambiato la vita, ma ci è voluto un anno intero per comprendere fino in
fondo  cosa  stava  succedendo.  Ci  è  voluta  una  compagnia  perché  non  ero
attrezzato,  non  avevo  riferimenti.  È  impossibile  essere  cristiani  da  soli:  c’è
bisogno di una compagnia che ti richiama alla realtà, alla concretezza, sollevando
sempre il dubbio, le attese, il non sentirsi male.

La sua conversione ha inevitabilmente toccato anche la sua vita familiare.
Cosa è cambiato?

All’inizio in famiglia c’è stato un po’ di stupore, un po’ di stranezza, mi vedevano
tutti molto cambiato. Ma non è stato difficile e poi i bambini sono attratti dalla
bellezza, da nuovi sorrisi (Pietro Sarubbi ha cinque figli, ndr), e in una nuova
compagnia non hanno fatto fatica a fidarsi. Loro si sono fidati subito, io invece, a
volte ero sospettoso, ho vissuto più resistenze, più fatica. Certamente non è che la
conversione ti metta al sicuro da fatiche o dolori. Non è che il mondo sia diviso in
credenti felici e atei tristi: non c’è nessun dubbio che qualcuno possa lamentare
questa stranezza. Ma se Dio è arrivato a sacrificare suo Figlio – il Figlio amato –
senza scontare niente a Lui, come pretendere che sconti a noi? Il cristiano è fatto
per un cammino faticoso, per un cammino continuo, ma lo attende il paradiso.
Quanto viviamo di bello, di significativo è un anticipo di questa realtà, ma se ci
fosse tutto ora, se fossimo già ora perfettamente felici …che paradiso sarebbe?
Anche avere la possibilità di vedere e leggere le storie dei santi è già un anticipo
di Paradiso.

Parlando di santi viene subito da domandarle com’è nato in lei il desiderio
di mettere in scena questo monologo su san Pietro…

Pietro ho imparato a conoscerlo nel mio tanto studiare, nel mio voler capire.
All’inizio non sapevo nulla, e mi sentivo come un vaso vuoto. Così ho avvertito
l’esigenza di approfondire e conoscere. Prima di arrivare allo spettacolo però, c’è
stato un altro passaggio. Tutti mi chiedevano testimonianze e io la mettevo anche
in maniera piacevole, ma mi accorgevo che molti venivano più per ridere che per



capire. Così alla fine un amico mi ha invitato a pensare uno spettacolo teatrale.
Dopo alcune esitazioni mi sono deciso di prendere sul serio l’idea. Pensavamo di
mettere in scena la figura di Barabba, ma poi ho avuto tanti stimoli e segnali del
tutto inaspettati che mi indicavano di continuo la figura di Pietro. Così ho scelto
Pietro e alla fine mi sono accorto che questo san Pietro è molto simile a me. Il mio
spettacolo racconta, infatti, il cammino di un poveraccio pieno di limiti, di peccati,
di  fatiche che alla  fine riesce ad incontrare il  Signore.  Ci  cammina tre anni
insieme con la certezza di essere amato, fino al famoso “sì” di Pietro dove si
arriva al culmine di questo cammino di santità (Gv 21,15-19). Sono ormai sette
anni che porto in giro questo spettacolo e mi sono reso conto che piace molto: alla
fine posso dire che è stata una buona intuizione. D’altra parte lo spettacolo è
“solo Vangelo”, di lì prende spunto e riesce a dirne tutta la potenza. Io mi limito a
dare fisicità, più forza alla parola evangelica.

Spesso è in giro per l’Italia per offrire testimonianze in parrocchie e
oratori. Come accolgono i giovani la sua storia? Cosa le hanno trasmesso?

Quando incontro i giovani dico sempre questa cosa: c’è sempre qualcuno che vi
può far credere che essere cristiani non sia da fighi, ma guardate che in realtà è
da sfigati non credere a Gesù Cristo! Ecco, mi piace sfidarli. I ragazzi vogliono le
cose sfidanti, ma certe. Faccio pellegrinaggi con ragazzi di venti anni che pregano
e stanno in silenzio meglio di me. Vedo come ci stanno e resto stupito. Io – mi dico
– pensavo di essere loro testimone e invece sono loro testimoni per me. Come
adulti  a volte riusciamo a dare ai  ragazzi  soltanto il  peggio.  Oggi vedo certi
catechisti,  certi  animatori  di  grest  e  mi  domando:  quale  ragazzino  potrebbe
essere attratto da certe proposte? A volte avremmo bisogno di staccarci dalle
regole della pigrizia.

Cosa manca allora alla chiesa di oggi?

Direi  che a volte  manca l‘impegno,  il  cuore acceso,  manca il  sacro fuoco,  il
mettersi in gioco, la voglia di perdonarsi sul serio e volersi bene.

Daniela Raspollini

 



Pietro Sarubbi
Pietro nasce a Milano nel 1961. Inizia il suo percorso artistico lavorando nel circo,
poi in televisione dal 1979 nella trasmissione Portobello. Debutta nel cabaret allo
Zelig nel 1995. Dal 1985 partecipa a film-tv, fiction e sit-com di successo come
“Casa Vianello”, “il maresciallo Rocca” e “Nebbie e delitti”. Recita in teatro e nel
cinema con tanti registi italiani, ma sono i registi stranieri a sceglierlo per i ruoli
più  importanti:  Daniele  Finzi  Pasca  lo  scrittura  per  anni  nella  compagnia
internazionale  del  Teatro  Sunil,  John  Madden  per  “Il  mandolino  del  capitan
Corelli” e Mel Gibson per il  ruolo di Barabba in “The Passion of the Christ”.
Autore SIAE rappresentato dal 1993, iscritto all’Albo dei Giornalisti dal 2000,
regista  per  il  teatro,  conduttore  televisivo,  scrittore,  si  occupa  anche  di
formazione aziendale.  È docente del  corso di  Regia presso Milano Cinema e
Televisione, dipartimento di Fondazione Milano.


